
 
 

Spunti di riflessione sul tema del dono 
 
Jacques Godbout, Il dono come scommessa - Lo spirito del dono  
“Definiamo DONO ogni prestazione di beni o servizi senza garanzia di restituzione, al fine di creare, 
alimentare o ricreare il legame sociale tra le persone” 
  

A. Caillé, Il dono come superamento della crisi - Il terzo paradigma  
“Nelle società occidentali si porrà, ogni giorno con maggiore acutezza, la questione di sapere se è 
possibile fare appello allo spirito del dono per uscire dai vicoli ciechi che esse hanno imboccato e che, 
anche a causa della crisi economica e politica, si rivelano sempre più carichi di minacce...Non è dunque 
un Dio che solo potrebbe salvarci. E' lo sviluppo di una logica terza, in parte fondata sul dono, il 
volontariato e l'impegno gratuito, sull'investimento libero e volontario in compiti d'interesse comune”  
 

Grazia DELEDDA, Il dono di Natale  
«La madre aveva steso una tovaglia di lino, per terra, su una stuoia di giunco, e altre stuoie attorno. E, 
secondo l’uso antico, aveva messo fuori, sotto la tettoia del cortile, un piatto di carne e un vaso di vino 
cotto dove galleggiavano fette di buccia d’arancio, perché l’anima del marito, se mai tornava in questo 
mondo, avesse da sfamarsi. Felle andò a vedere: collocò il piatto ed il vaso più in alto, sopra un’asse 
della tettoia, perché i cani randagi non li toccassero; poi guardò ancora verso la casa dei vicini. Si 
vedeva sempre luce alla finestra, ma tutto era silenzio; il padre non doveva essere ancora tornato col 
suo regalo misterioso. Felle rientrò in casa, e prese parte attiva alla cena. In mezzo alla mensa sorgeva 
una piccola torre di focacce tonde e lucide che parevano d’avorio: ciascuno dei commensali ogni tanto 
si sporgeva in avanti e ne tirava una a sé: anche l’arrosto, tagliato a grosse fette, stava in certi larghi 
vassoi di legno e di creta: e ognuno si serviva da sé, a sua volontà. […] Ma quando fu sazio e sentì 
bisogno di muoversi, ripensò ai suoi vicini di casa: che mai accadeva da loro? E il padre era tornato col 
dono? Una curiosità invincibile lo spinse ad uscire ancora nel cortile, ad avvicinarsi e spiare. Del resto la 
porticina era socchiusa: dentro la cucina le bambine stavano ancora intorno al focolare ed il padre, 
arrivato tardi ma sempre in tempo, arrostiva allo spiedo la coscia del porchetto donato dai vicini di 
casa. Ma il regalo comprato da lui, dal padre, dov’era? – Vieni avanti, e va su a vedere – gli disse 
l’uomo, indovinando il pensiero di lui. Felle entrò, salì la scaletta di legno, e nella cameretta su, vide la 
madre di Lia assopita nel letto di legno, e Lia inginocchiata davanti ad un canestro. E dentro il canestro, 
fra pannolini caldi, stava un bambino appena nato, un bel bambino rosso, con due riccioli sulle tempie e 
gli occhi già aperti. – È il nostro primo fratellino – mormorò Lia. – Mio padre l’ha comprato a 
mezzanotte precisa, mentre le campane suonavano il “Gloria”. Le sue ossa, quindi, non si 
disgiungeranno mai, ed egli le ritroverà intatte, il giorno del Giudizio Universale. Ecco il dono che Gesù 
ci ha fatto questa notte.»  



 
 
Theodor W. ADORNO, L’arte di donare - Minima moralia, Meditazioni della vita 
offesa  
«Gli uomini disapprendono l’arte del dono. (….)La vera felicità del dono è tutta nell’immaginazione 
della felicità del destinatario: e ciò significa scegliere, impiegare tempo, uscire dai propri binari, 
pensare l’altro come un soggetto: il contrario della smemoratezza. Di tutto ciò quasi nessuno è più 
capace. Nel migliore dei casi uno regala ciò che desidererebbe per sé, ma di qualità leggermente 
inferiore. La decadenza del dono si esprime nella penosa invenzione degli articoli da regalo, che 
presuppongono già che non si sappia che cosa regalare, perché, in realtà, non si ha nessuna voglia di 
farlo. Queste merci sono irrelate come i loro acquirenti: fondi di magazzino fin dal primo giorno.»  
 

Marco AIME e Anna COSSETTA, Il dono al tempo di Internet  
«La Rete di certo promuove la diffusione di una nuova cultura del dono, dello scambio reciproco (o 
quasi). Possiamo percorrere strade aperte, sconfinate, che offrono nuove possibilità di stabilire contatti 
e anche di dare vita a forme di aggregazione fondate sostanzialmente sul dono, ma che rimangono 
racchiuse in piccole nicchie, microcosmi con cui giocare o dove si può apprendere, nei quali ci si mostra, 
si costruiscono e si modificano identità, si condividono interessi, si elaborano linguaggi. Un dono 
costretto quindi dentro piccole mura fatte di specchi, trasparenti, che riflettono e amplificano la luce e i 
legami, ma che non sempre riescono a sopravvivere alle intemperie, agli improvvisi venti del mondo 
contemporaneo. E quando si spezzano, non si può fare altro che costruire qualcosa di simile, un po’ più 
in là. Una delle caratteristiche della Rete è quella di dare vita a comunità immaginate, che non sempre 
necessitano di relazioni tra gli individui.»  
 

Mark ANSPACH, Cosa significa ricambiare? Dono e reciprocità, Cosa significa 
donare?  
«Difficilmente si diventa una persona generosa da soli: la generosità è una cosa che si impara. […] 
Quando un dono s’inserisce in una catena di reciprocità generalizzata, si lascia meno facilmente 
interpretare come un fenomeno puramente individualistico e interessato. Nel caso di una reciprocità 
diretta, invece, la tentazione è forte di assimilare lo scambio di doni a una variante dello scambio 
mercantile. […] È così che, in un mercoledì del mese di luglio 2007, Barbara Bunnell diventa la prima 
paziente nella storia a ricevere un rene all’interno di una catena di reciprocità generalizzata. Dopo che 
il primo donatore regala il suo rene a Barb, Ron Bunnell, il marito di Barb, darà un suo rene ad Angela 
Heckman; poi la madre di Angela darà un suo rene a qualcun altro ancora, e così via, in una catena 
continua che aiuterà altre sette persone. All’inizio di questa catena c’è un giovane uomo, Matt Jones, 
che accetta di donare un rene “senza perché”; cioè non per salvare dalla dialisi una persona cara, ma 
solo per la gioia di aiutare sconosciuti.»  



 
 
Enzo BIANCHI, Dono senza reciprocità - Festival filosofia - Carpi  
http://www.vita.it/non-profit/volontariato  
«Da una lettura sommaria e superficiale si può concludere che oggi non c’è più posto per il dono ma 
solo per il mercato, lo scambio utilitaristico, addirittura possiamo dire che il dono è solo un modo per 
simulare gratuità e disinteresse là dove regna invece la legge del tornaconto(...) Nel donare c’è un 
soggetto, il donatore, che nella libertà, non costretto, e per generosità, per amore, fa un dono all’altro, 
indipendentemente dalla risposta di questo. Potrà darsi che il destinatario risponda al donatore e si 
inneschi un rapporto reciproco, ma può anche darsi che il dono non sia accolto o non susciti alcuna 
reazione di gratitudine. Donare appare dunque un movimento asimmetrico che nasce da spontaneità e 
libertà.»  
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